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Diritto d’autore: lunedì nuovo incontro al Ministero degli Interni per la circolare di chiarimento


Lunedì 23 ottobre, si svolgerà l’annunciato incontro presso gli Uffici della Polizia Amministrativa del Ministero degli Interni, nel quale verranno illustrati i contenuti della circolare ministeriale per l’applicazione della Legge 18 agosto 2000, n° 248. Nel frattempo occorre chiarire che, fino a quando non saranno forniti i necessari chiarimenti, è opportuno non trasmettere alle questure alcun tipo di comunicazione che, in ogni caso, lo ricordiamo, dovrà essere trasmessa su carta legale da £ 20.000. Non appena in possesso del testo provvederemo a fornire tutte le indicazioni necessarie, compresa la predisposizione di uno schema di comunicazione da far utilizzare agli associati ed a tutti coloro che ne avessero bisogno.


Adriano Vignali (DS-Ulivo) relatore del DDL sulla Disciplina delle Attività Musicali


Nei giorni scorsi, la Commissione Cultura, Scienza e Istruzione della Camera dei Deputi, ha deciso di affidare il compito di relatore del Disegno di Legge sulla Disciplina delle Attività Musicali, all’on. Adriano Vignali (DS-Ulivo). A questo riguardo, il neo relatore, ha assicurato tutto il suo impegno affinché questo importante strumento normativo venga approvato prima del termine ella legislatura. La condizione utile perché si realizzi questo obiettivo - ha aggiunto - deve vedere un pronunciamento unanime della commissione verso la scelta della sede legislativa. Ad avviso dell’on. Vignali, ci sono alcuni segnali positivi che giungono dall’opposizione, in particolare da Forza Italia, AN, ma anche dalla Lega Nord, che lasciano trasparire una disponibilità a favore di un percorso parlamentare meno accidentato. Il Forum dello Spettacolo, riunito a Roma il 16 scorso, ha auspicato che questa legge, sicuramente migliorabile in alcuni suoi aspetti certamente non di dettaglio: si pensi, ad esempio, alla proposta di regolamentare la figura dell’agente teatrale e di spettacolo, senza dire nulla sulle regole che invece devono favorire un nuovo “status” giuridico dei musicisti, non deve essere emendata affinché si eviti un suo ritorno al Senato, con il rischio molto concreto di un suo affossamento. Alcuni principi qualificanti contenuti in questa legge, primo fra tutti l’affermazione di una pari dignità fra tutti  tipi di musica, deve spingere l’intero settore operante nel comparto delle attività musicali a sostenere con convinzione l’obiettivo di ottenere questa legge. A questo scopo il Forum dello Spettacolo attiverà alcune iniziative per sostenere il lavoro di tutti i parlamentari che si batteranno per questo importante risultato.


Assoartisti-Aiat e Sos avanzano proposte di riforma dell’Enpals nella finanziaria 2001 per i lavoratori “atipici” dello spettacolo popolare contemporaneo


L’accordo tra INPS e SIAE ha come obiettivo quello di far emergere il lavoro sommerso e l’evasione contributiva nel campo dello spettacolo. Orbene, la principale causa di tale fenomeno è da ricercarsi nell’assoluta inadeguatezza del DLCPS 708/47, ormai obsoleto, contraddittorio e, in alcuni punti, incostituzionale. Il decreto è applicabile soltanto per le categorie con contratti di lavoro a tempo indeterminato, dove si applicano regole pressoché analoghe a quelle di tutti i lavoratori dipendenti. Appena ci si addentra invece nel lavoro atipico, riferito soprattutto ai lavoratori della musica leggera o da ballo, in ogni caso lo spettacolo popolare contemporaneo, che cambiano anche quotidianamente luoghi e datori di lavoro in maniera sistematica per non stancare il pubblico, il decreto risulta pressoché inapplicabile. Questo genere di lavoratore agisce soprattutto in maniera autonoma, ha notevoli spese relative agli impianti fonici, agli strumenti, ai mezzi di trasporto, ai viaggi, agli alberghi, ai ristoranti; spese che il suddetto decreto non riconosce come detraibili, stabilendo come imponibile il lordo del contratto d’ingaggio. La motivazione di ciò va fatta risalire all’inquadramento, il quale stabilisce che tali lavoratori hanno comunque da essere considerati lavoratori subordinati; in conseguenza di ciò strumenti e impianti dovrebbero essere forniti dal datore di lavoro. Questo assunto è normalmente applicato anche sul piano fiscale. Soprattutto per quanto si riferisce agli strumenti musicali la regola appare assurda. Lo strumento musicale è, per ogni musicista, un oggetto inequivocabilmente personale, quasi fosse una sorta di protesi, senza la quale il musicista non riesce a sviluppare appieno la propria capacità artistica. Appare ovvio quindi che non è possibile applicare pedissequamente le norme predisposte per i lavoratori dipendenti alla particolare categoria degli artisti, specialmente quando il loro lavoro si caratterizza come lavoro (volutamente) saltuario, ovvero, come viene definito nella Unione Europea: “INTERMITTENTE”. A tutto ciò occorre aggiungere che il secondo e il terzo comma dell’art.6 del suddetto decreto, oltre che essere in palese contraddizione con gli artt.5 e 10, ledono il diritto al lavoro, per cui risultano palesemente in contrasto con gli artt.1 e 4 della Costituzione . Essi infatti subordinano il diritto al lavoro dei musicisti all’ottenimento di un “certificato di agibilità” rilasciato dall’Enpals che detto Ente rilascia soltanto alle imprese o alle società di spettacolo e che rifiuta ai singoli musicisti, obbligandoli, in concreto, ad operare “in nero”. In conclusione, prima di far emergere il lavoro sommerso e le (forzate) evasioni contributive, Assoartisti-Confesercenti, Aiat-Confcommercio e il Sindacato Operatori Spettacolo, ritengono ormai ineluttabile provvedere ad emettere norme eque, chiare, aggiornate ed applicabili, altrimenti gli artisti già assoggettati obtorto collo al danno di non riuscire ad agire in regola, avranno anche la beffa di essere penalizzati con verbali e multe. Occorre sottolineare che i provvedimenti non colpirebbero i cosiddetti big della canzone, capaci di tutelarsi in altro modo; colpirebbero invece, anche in maniera pressoché letale, gli oltre 50.000 musicisti precari e sottopagati che operano nelle sale da ballo, nelle discoteche, nei pubs, nei piano-bar, etc. che però chiedono da anni leggi eque e dignità di lavoro.


Proprio in ragione delle considerazioni sopra esposte, Assoartisti-Confesercenti, Aiat-Confcommercio e il Sindacato Operatori Spettacolo, hanno inviato a Governo e Parlamento alcune proposte di emendamento della Legge Finanziaria 2001.  In particolare si chiede una integrazione dell’articolo 51, relativo all’introduzione della “vigilanza contributiva” che a giudizio delle associazioni scriventi dovrebbe essere completato nel modo seguente:


“Articolo 51


(Vigilanza contributiva)


1. Al fine di porre in essere un’azione di vigilanza integrata per la lotta al lavoro sommerso ed all’evasione contributiva con riferimento alle attività che sviluppano forme di spettacolo, l’INPS stipula con la SIAE apposita convenzione, da sottoscrivere entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, per lo scambio, anche mediante collegamento telematico, dei dati presenti nei rispettivi archivi e per l’acquisizione di informazioni utili all’accertamento ed alla riscossione dei contributi. Per l’acquisizione delle informazioni di cui al periodo precedente, agli agenti SIAE è consentito raccogliere e verificare dichiarazioni del lavoratore e documentazioni riferite al relativo rapporto di lavoro.


inserire la seguente integrazione:


2. Al fine di evitare che la lotta al lavoro sommerso e all’evasione contributiva di cui al comma 1. provochi effetti dannosi nei confronti dell’atipica categoria di spettacolo, a tutt’oggi non regolamentata, caratterizzata come lavoro intermittente, vengono di seguito stabilite le seguenti norme base:


a). E’ definito lavoro intermittente, la prestazione d’opera sistematicamente e volutamente saltuaria finalizzata a differenziare il più possibile nel tempo i luoghi ed i datori di lavoro, ed a perseguire il numero più elevato possibile di prestazioni saltuarie per il raggiungimento di una somma di compensi sufficiente al sostentamento del lavoratore. Il lavoro intermittente è un lavoro atipico, subordinato alle esigenze sia del datore di lavoro, sia dello spettatore, pur mantenendo caratteristiche dì autonomia tipiche del lavoro artistico e creativo.


b) Ai tecnici e agli artisti interpreti ed esecutori di musica da ballo, intrattenimento e svago che prestano attività caratterizzata come lavoro intermittente vengono applicate le norme di cui agli articoli 2,4,5,6,7,8,10 della legge 14 giugno 1973 n.366. Le norme contenute nei suddetti articoli vengono inserite nella presente legge come parte integrante con le seguenti modifiche:


Nelle prime due righe dell’articolo 2 le parole….(omissis)…. “indicate al precedente articolo 1”…..(omissis)…..vengono sostituite da “relative ai tecnici e agli artisti interpreti ed esecutori di musica da ballo, intrattenimento e svago che svolgono lavoro intermittente”


I punti d) e) f) dell’articolo 5 vengono così sostituiti: d) due rappresentanti degli organizzatori di spettacolo e) due rappresentanti degli artisti e tecnici di musica da ballo, intrattenimento e svago che svolgono lavoro intermittente f) un rappresentante delle agenzie teatrali e di spettacolo


All’articolo 8 le parole “società sportive, giocatori e allenatori di calcio” vengono sostituite da “organizzatori e produttori di spettacolo, artisti e tecnici di musica da ballo, intrattenimento e svago, agenzie teatrali e di spettacolo”.


Contestualmente le stesse norme così modificate vanno riportate al punto D) del Decreto Ministeriale 10 novembre 1997 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 2 dicembre 1997 serie generale n.281.


c) Ai fini della determinazione della retribuzione imponibile dei tecnici e degli artisti interpreti ed esecutori di musica da ballo, intrattenimento e svago, sono esclusi gli ammortamenti dei costi di acquisto, di manutenzione e di riparazione degli strumenti musicali e delle attrezzature sceniche, foniche, elettriche ed elettroniche di supporto, nonché i rimborsi spese riguardanti i relativi mezzi di trasporto; le spese documentate di vitto, alloggio, abbigliamento ed estetica; le spese sostenute in occasione delle prove, nonché le quote di provvigione versate alle agenzie di spettacolo e teatrali, le quote di spesa per i manifesti pubblicitari e, comunque, ogni e qualsiasi altra spesa sostenuta per la realizzazione dell’evento spettacolare relativo alla prestazione d’opera del lavoratore, purché documentata.


d) Il secondo e il terzo comma dell’articolo 6 del decreto legislativo del Capo Provvisorio dello Stato 16 luglio 1947 n.708, ratificato, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1952 n.2388 e successive modificazioni, sono abrogati.


e) Per i provvedimenti di cui ai punti a) b) c) d) del comma 2. non sono previste minori entrate nei conti dello Stato, trattandosi quasi totalmente di lavoro sommerso per il cui recupero, viceversa, sono previste consistenti entrate, stimate approssimativamente in 1.456 miliardi di lire ogni anno, relativamente a circa 200.000 lavoratori (stima ENPALS) che operano, mediamente, 2 volte ogni settimana per un totale di circa 104 giornate di lavoro  annuali e che, per un compenso medio giornaliero lordo di £.180.000 cadauno, possono procurare entrate, in oneri riflessi, di non meno di £.70.000 giornaliere per ogni lavoratore.


Aiat-Assoartisti e SOS chiedono nella Legge Finanziaria il nuovo “status” giuridico degli agenti teatrali e di spettacolo


I lavoratori della musica leggera o da ballo che operano in maniera volutamente saltuaria o, meglio, intermittente, cambiando, anche quotidianamente, luoghi e datori di lavoro, hanno la vitale necessità di servirsi di persone di fiducia che ne organizzino il lavoro, procacciando i contratti, curando il calendario degli ingaggi, scegliendo i locali adatti al repertorio e al genere degli artisti tutelati, etc.. Un lavoro che i musicisti non possono fare direttamente per motivi ovvi. Se un musicista lavora 5 giorni alla settimana in 5 luoghi diversi, tra viaggi, prove e studi non ha evidentemente il tempo materiale per procacciarsi direttamente il lavoro. Chi invece in tutta Europa, nelle due Americhe, in Australia e in Giappone provvede a ciò è l’Agenzia Teatrale o di Spettacolo. Un’attività che all’estero è riconosciuta e regolamentata e che invece in Italia è mal tollerata e spesso semi-clandestina. Gli artisti, per svolgere la loro professione con tranquillità, con programmi di lavoro che si proiettino nel futuro con almeno un anno o due di contratti serali sistematicamente avanti, hanno bisogno di un agente, serio, competente, di provata professionalità (che non collochi un gruppo rock in un locale di ballo liscio o viceversa). Hanno altresì la necessità di spaziare a livello nazionale ed internazionale, senza limiti regionali o comunque geografici. In questo settore diventa quindi impossibile adottare le norme generali sul collocamento. Data la delicatezza dell’attività occorre anche una chiara regolamentazione che eviti lo sfruttamento degli artisti e che assicuri agli stessi adeguata tutela. L’attività di agente non può quindi che essere ufficialmente consentita soltanto a persone di provata serietà, competenza e professionalità. La legge 39/89 ha provveduto a regolamentare quasi tutte le categorie di agenti in intermediazione. Per quanto riguarda le Agenzie Teatrali o di Spettacolo occorre soltanto aggiungere a detta legge alcune precisazioni ed emettere un decreto che stabilisca le norme per l’iscrizione a “ruolo”. Cosa peraltro già effettuata per altre categorie di agenti. Parimenti, come già avvenuto per le altre categorie di agenti, occorre addivenire al superamento in merito della licenza di pubblica sicurezza, già abolita legislativamente dal 1959, ma tenuta misteriosamente in vita dal Ministero dell’Interno.


L’integrazione proposta contribuirà decisamente a mettere ordine nel settore, ostacolando il lavoro sommerso e la miriade di pseudo-agenti  più o meno clandestini che spesso oggi operano in modo quantomeno “discutibile” danneggiando i lavoratori nonché tutto il settore stesso sia a livello economico che di immagine. Per conseguire gli obiettivi sopra delineati Aiat-Confcommercio, Assoartisti-Confesercenti e il Sindacato Operatori Spettacolo, hanno proposto l’aggiunta del comma 16 all’articolo 72 (Altri interventi) della legge finanziaria all’esame del parlamento, che di seguito trascriviamo:


“In riferimento Art.72 (altri interventi) Comma 15 - Nei commi 1, 2 e 5 dell'art.40 della legge 23 dicembre 1994 n.724, la parola "corrispettivi" è sostituita dalla parola "contribuzione".


Dopo questo articolo inserire il seguente emendamento:


“Comma-16. I tecnici e gli artisti interpreti ed esecutori della musica da ballo, intrattenimento e svago, in virtù della atipicità della loro professione, agiscono in deroga alle vigenti norme sul collocamento e possono utilizzare, per l’organizzazione del proprio lavoro, sia a livello nazionale che internazionale, gli agenti teatrali e di spettacolo iscritti al relativo RUOLO PROFESSIONALE istituito con legge 3 febbraio 1989 n. 39 e regolamentato  con Decreto Ministeriale 21 dicembre 1990 n.452 punto 3 lettere c) e d) in sostituzione di quanto previsto dal Regio Decreto 18 giugno 1931 n.773 articoli 115 e 116 (Testo Unico Leggi Pubblica Sicurezza) e dal Regio Decreto 6 maggio 1940 n.635 articoli 204 e seguenti, modificati dalla legge 21 marzo 1959 n.253. Gli agenti teatrali e di spettacolo in possesso di licenza di cui all’articolo 115 del Regio Decreto 18 giugno 1931 n.773 sono iscritti al Ruolo Professionale tramite la mera presentazione della suddetta licenza. Il Ministro dell’Industria, Commercio e Artigianato stabilisce con proprio decreto, entro 60 giorni dalla data di approvazione della presente legge, le materie e le modalità degli esami atti ad ottenere le nuove iscrizioni a Ruolo degli agenti teatrali e di spettacolo.”


La Fiepet-Confesercenti unitamente ad Assoartisti, Aiat e SOS chiede opportuni correttivi per l’imposta sugli intrattenimenti


La ratio originale in base alla quale fu deciso di mantenere un imposta sugli intrattenimenti a carico dei pubblici esercizi che preferissero programmare musica registrata anziché musica dal vivo nasceva dalla necessità di risolvere i seguenti problemi:


Arginare l’emorragia di valuta verso l’estero in diritti d’autore, dovuto alla generalizzata utilizzazione, nel nostro Paese, di musica soprattutto anglo-americana, a danno della musica prodotta da autori italiani, con notevole condizionamento anche della nostra identità culturale. Era emersa quindi la necessità di favorire la produzione italiana sia per motivi economici che per motivi culturali.


Consentire ai musicisti italiani di poter operare con tranquillità economica e con dignità di lavoro attraverso la creazione, per gli stessi, di opportuni posti di lavoro, utili anche alla necessità, per gli autori, di confrontare le proprie composizioni con le reazioni del pubblico. Soprattutto emergeva la necessità di favorire soprattutto la produzione musicale dei giovani e, quindi, nuovi autori, creando, contemporaneamente, anche risposte adeguate alla domanda di occupazione giovanile.


La strada maestra per raggiungere questi obiettivi in modo democratico e non autarchico era quindi quella di organizzare incentivi, soprattutto di carattere fiscale che favorissero il rilancio della musica dal vivo e che fossero di facile applicazione e di facile controllo.


Gli incentivi avrebbero dovuto avere anche lo scopo di regolarizzare il settore favorendo parimenti l’emersione del lavoro sommerso, garantendo quindi la possibilità di ripianare le minori entrate conseguenti alla defiscalizzazione attraverso i notevoli introiti prodotti, sia in materia fiscale che contributiva, derivanti dai nuovi posti di lavoro e contemporaneamente, dal recupero del lavoro sommerso.


Purtroppo la ratio si è persa lungo la strada, sostituita da un’operazione di mera semplificazione fiscale in materia di imposte collegate al settore spettacolo. In più le norme elaborate in merito sono difficilmente applicabili, complicano il lavoro nel settore, rendono difficili gli accertamenti e i controlli e producono anche danni agli stessi musicisti.


Quando poi le norme vengono applicate alle multi-sale, che stanno diventando ormai la maggioranza dei locali d’intrattenimento, i problemi si complicano in maniera inestricabile provocando i seguenti effetti deleteri:


Non è possibile usare come parametro la norma che prevede l’obbligo di programmare musica dal vivo per una durata superiore al 50% della durata di apertura. Supponendo che il locale abbia 4 sale dovrebbe avere un orchestra in ogni sala moltiplicando i costi d’esercizio in modo inaffrontabile, visto che l’ingresso è sempre unico con unico titolo d’ingresso.


Gli accertatori dovrebbero permanere contemporaneamente in ogni sala per controllare col bilancino la durata della musica dal vivo, moltiplicando il numero degli addetti e i relativi costi.


La norma non consente il progressivo adeguamento di un pubblico abituato alla disco-music, ad una nuova offerta musicale prodotta dalla musica dal vivo; per evitare il crollo degli ingressi e, quindi degli introiti il gestore è costretto a chiedere ai musicisti di esibirsi alle nove di sera col locale ancora deserto, li fa sospendere alle 23,30 per dare spazio alla disco-music e li fa riprendere alle 4 del mattino fino alla chiusura, sottoponendoli ad un impegno gravosissimo che si aggiunge ai tempi per montare e smontare strumenti ed impianti e per i viaggi di andata e ritorno.


Gli emendamenti proposti tendono quindi a risolvere i problemi suesposti in modo semplice ed efficace garantendo parimenti gli introiti previsti per il recupero del lavoro sommerso e per i nuovi posti di lavoro. Usando infatti, come parametro per il controllo della musica dal vivo, che vi sia un numero di musicisti proporzionale alla capienza del locale, è facile esercitare i controlli, soprattutto nelle multisale, e contemporaneamente garantire una adeguata creazione di posti di lavoro.


Parificando l’aliquota IVA nei locali d’intrattenimento che fanno musica dal vivo a quella prevista per gli spettacoli e i concerti si crea un ulteriore sensibile incentivo a recuperare la ratio originale dell’operazione e ad evitare eccezioni d’incostituzionalità dal momento che non si vede quale differenza ci possa essere tra un concerto eseguito in un teatro e lo stesso concerto eseguito in discoteca. Il costo di quest’ultimo provvedimento non supera i 15 miliardi all’anno (dati SIAE). Anche se non si vogliono considerare i 1.456 miliardi annuali previsti come introito conseguente alla regolarizzazione dei 200.000 operatori musicali (dati Enpals) oggi nel sommerso, o dei 46 miliardi previsti come introito conseguente alla regolarizzazione degli agenti teatrali e di spettacolo, appare quindi semplice trovare una copertura finanziaria per il provvedimento relativo all’Iva. Gli altri due emendamenti proposti non costituiscono costi ma introiti contemporaneamente alla semplificazione dell’applicazione delle norme e dei controlli relativi. Le proposte che seguono, rappresentano un punto di caduta equilibrato fra gli interessi dei gestori dei locali da ballo, associati alla Fiepet (Federazione Italiana Pubblici Esercizi-Confesercenti) i musicisti e gli agenti di spettacolo che, unitariamente e responsabilmente, si sono fatti carico dell’insieme dei problemi oggi esistenti, mediando una posizione che permetta al comparto dell’intrattenimento notturno di affermare delle regole che aiutino a superare gli ultimi elementi penalizzanti della nuova imposta degli intrattenimenti. Allo scopo le quattro associazioni hanno proposto a governo e parlamento, di promuovere i correttivi di seguito evidenziati, attraverso opportuni interventi nella Legge Finanziaria 2001:


“Capo IV (Disposizioni di adeguamento all’ordinamento comunitario)


In riferimento all’art. 16


(Disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto)


2. Al decreto legislativo 23 dicembre 1998 n. 504, concernente il riordino dell’imposta unica sui concorsi pronostici e sulle scommesse, l’articolo 7 è sostituito dal seguente: “Art. 7 – Rapporto tra imposta unica e altri tributi – 1.L’imposta unica è sostitutiva nei confronti del Coni e dell’Unire di ogni imposta e tributi erariali e locali relativi all’esercizio dei concorsi pronostici ad esclusione dell’imposta di bollo sulle cambiali, sugli atti giudiziari e sugli avvisi al pubblico.


Dopo questo articolo aggiungere: 


“Comma 2 Bis


MODIFICA DELL'ART.1 COMMA B) DELLA LEGGE N.288/98


"L'aliquota dell'IVA relativa alla musica dal vivo eseguita nei locali di intrattenimento e di svago, come pubblici esercizi, discoteche, sale da ballo, concertini, piano bar e assimilati, comprese le multi-sale, deve essere equiparata a quella relativa ai concerti ed agli spettacoli teatrali (prevista in particolare dalla Tabella A, parte III, come modificata, da ultimo, dall'art.6, comma 11, della legge 13 maggio 1999, n.1339). La medesima aliquota deve essere applicata contestualmente nei contratti d'ingaggio degli operatori dello spettacolo all'uopo utilizzati."


Capo V


Disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto e altre imposte indirette


Art. 25 (Disposizioni transitorie) Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le disposizioni per l’attuazione del presente articolo, con la definizione dei criteri e delle modalità per la concessione dei finanziamenti e per la relativa erogazione, nonché le modalità di verifica dell’attuazione delle attività svolte e la disciplina delle ipotesi di revoca dei finanziamenti concessi.


Dopo questo articolo aggiungere:


“art. 25 bis


Imposta sugli intrattenimenti proposta di emendamento all'art.1 comma c) della legge 288/98


La lettera C dell'art.1 della Legge 3 agosto 1998, n.288, è così modificata:


la definizione… "(omissis)…per i soli eventi nei quali l'esecuzione di musica dal vivo non abbia una rilevanza prevalente sul complesso delle esecuzioni, in quanto di durata inferiore al 50 per cento dell'orario complessivo di apertura al pubblico dell'esercizio"…(omissis)….. viene sostituita con la seguente definizione:


…."(omissis)…..per i soli eventi nei quali l'esecuzione di musica dal vivo non abbia un'opportuna rilevanza nel complesso delle esecuzioni, in quanto di durata inferiore ad almeno un'ora……….. …(omissis)…"”


Modifica dell'art.1 comma b) della legge n.288/98


"I locali d'intrattenimento e di svago, come pubblici esercizi, discoteche, sale da ballo, concertini, piano bar e assimilati, comprese le multi-sale, per aver diritto all'esenzione dall'imposta sugli intrattenimenti, devono far eseguire musica dal vivo per almeno un ora, purché nel rispetto delle seguenti norme:


Deve essere impiegato almeno n.1 musicista ogni 250 persone della capienza ufficiale del locale stabilita dalla Commissione Provinciale di Vigilanza per i locali di pubblico spettacolo (C.P.V.)


Per i locali superiori a 1000 persone di capienza ufficiale devono essere impiegati almeno 4 musicisti. I musicisti devono essere ingaggiati nel rispetto della legislazione vigente che tutela i lavoratori dello spettacolo. La musica eseguita con basi musicali precostituite, qualsivoglia sia il supporto, è omologata alla musica dal vivo solo se utilizzata in modo complementare e non sostitutivo.
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